
INNESTO FELICE 

DI VAJUOLO 
INSTITUITO E DESCRITTO 

D A 

LEOPOLDO MARC-ANTONIO 

MDCCLXVT I I. 

' ' ' " ' ■' '*'^'1' 

Presso GIUSEPPE COMINO. 
Con Licenza de' Superiori • 



f. 
-t* 

i 

>' 



A SUA ECCELLENZA 

Il NOE. U. S. 

ALVISE MOROSINI 

B A R B O N 

PROVVEDITORE AL MAGISTRATO 
ECCELLENTISSIMO DELLA 

SANITÀ’ DI VENEZIA. 

neflun meglio che a 
V. E. vuol ragione eh’ io dedichi 
il prefente Diario . Qualunque 
mia produzione meno lieve e no- 
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iofa di effo riceverebbe un gran 
luftro dal nome di Lei, e mi 
farei gloria di offrirgliela ; ma 
quello tanto appartiene a V.E., e ci 
ha Ella tale diritto, che mi s’im¬ 
puterebbe a mancanza d’ ofì'equio, 
fe flefll in forfè di prefentarglie- 
lo . E cola già nota, che gli Ec- 
cellentiflimi fuoi Colleghi addof- 
farono in ifpezialità a V. E. co¬ 
me a Soggetto di gran perfpica» 
eia e di cognizioni non ordina¬ 
rie , il carico d’ inftruirfi nella 
materia eh’ io tratto ; ponderar le 
ragioni ; accertarfi de’ metodi ; ve¬ 
rificare i fatti che in prò e con¬ 
tro fi pubblicarono intorno ali’ 
innefio, o all’inoculazion del va¬ 
inolo . Quindi per venirne a ca¬ 
po 5 e chiarirli con ficurezza del¬ 
la falfità, o verità de’ racconti 
non perdonò V. E. a veruna fpe- 

fa, 
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fa, o fatica. Studiò libri, tratta¬ 
ti , diflertazioni, e de’ noftri e 
degli ftranieri ; tenne pratiche e 
corrifpondenze co’ più dotti Mae- 
ftri; e tale fcrutinio ed elame ne 
fece che al prefente può Ella difcor- 
rere fondatamente fu quello punto , 
e giudicarne da ProfelTore . Laonde 
oerfuafo 1’ Eccellentifs. Senato dal- 
.e faggie fue rifleflìoni, come in 
premio dell'alto merito di V. E. 
approvò intieramente il fiftema da 
Lei propofto, e conofcendone il 
mezzo facile, e 1’ utilità, ftabili 
con Decreto l’introduzion dell’ in- 
nefto negli Spedali pubbKci di Ve- 
zia. Non è dunque vero che a 
Lei fopra tutti come a Giudice, e 
perito difcernitore anche di tal 
materia io doveva umiliare que¬ 
lla Operetta ? L’ accetti dunque 
V. E. benignamente, e lia elTa 

A 3 non 



I 

non meno un tributo dell’ arte 
mia, che dell’ animo , e dell’ in¬ 
gegno . Io vo’ lufingarmi, che fic- 
come V. E. donò il fuo favore a 
fiffatta operazione coftà, così non 
vorrà dinegarlo a chi ne promof- 
fe felicemente la pratica, e la 
foftiene anche in Padova , eh’ è la 
cofa eh’ io più defidero; e con 
pienezza d’ olTequio mi do 1’ ono¬ 
re di proteftarmi 

Padova 2%, Settembre 1768. 

UmìrfJJlmc ) divottjfmo , ed obbligati[fime 

SerStdore 

Leopoldo Marc-Antonio Caldani . 
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(VII) 
ELLE Storie tutte, c maffime in 
quelle che appartengono a co- 
fe Mediche , fi defidera di co- 
mun voce Tindifferenza, e con« 
fegucntemente la verità. Si fuol 
dire che i Medici conformano 

le Storie alle loro ipotefi ed opinioni , e ag¬ 
giungono per confeguenza o trafandano alcu¬ 
na di quelle circoftanze , che potrebbero faè 
giudicare i lettori della natura e dell’ cfito 
delle malattie diverfamente da loro • Io fono 
certo certiffimo dal canto mio, che nella Sto¬ 
ria , che ora m* accingo a defcrivere, non av« 
rei fatta alcuna mutazione; e in prova di que- 
fìo potea fervirmi di un fatto da me pubbli¬ 
cato tre anni fono . Non convenendo io con 
altri circa Tefito di una certa infermità, feci 
pubblico ricorfo ad illuftri Profeflbri ; e per 
ifchivare la taccia di poco veridico nella nar¬ 
razione del male, mi fervii della Storia fcrit- 
ta da quel Medico, che non era del mio pa¬ 
rere, Tuttavia come potevano afficurarfi i let¬ 
tori che io prefentemente non avea feguito le 
tracce , folite a batterfi da’ piii intorno a si 
fatte cofe ? Eccone il come . Prefentando al 
Pubblico il Diario di quanto è andato di ma¬ 
no in mano accadendo ; e quel Diario pre¬ 
fentando, che in varj giorni fpedivafi in altro 
Paefe , e paffava per le mani di alcuni il- 
luftri Perfonaggj, e di qualche Medico , Ve 
ne fono dunque fparfe delle copie , c quelli 
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che le pofleggono potranno confrontarle con 
quella che ora do in luce , e render giufti- 
zia alla mia fincerità. Ho creduto un dovere 
il fignificare al Pubblico tutto ciò , per ifcu- 
fare con una ragione, che mi par fufficiente, 
la proliffità dello fleffo Diario. Spero che la 
mi farà perdonata dal cortefe Lettore ; c fc 
altri non me la fa buona : pazienza . lo non 
ifcrivo per lui. 

Il Sig. Antonio Cicciaporci , Nobile Fio¬ 
rentino, in età d’anni li meno due meG , 
di temperamento piuttofto fierofo, di abito di 
corpo alquanto pingue , contro il folito di 
taPetà , di fibra affai dilicata , ma di uno fpiri- 
to vivaciffimo, di talento raro, quafi ogni an¬ 
no foggetto a qualche infermità , procedente 
per lo piu da fconcerti de’vifceri deftinati al¬ 
le funzioni naturali* fino dalla Primavera dell* 
anno fcorfo m’ avea fatto motto dell’ inocu¬ 
lazione, e voleva farfi da me innefiare il va» 
juolo . Molti che l* amavano giuGamente , 
non effendo abbaftanza perfuafi di qucfta ope¬ 
razione, gli fecero fare tutte quelle più fag¬ 
gio e più mature rifleffìoni, che dir fi poffa- 
no, probabilmente non a fine di perfuaderlo 
in contrario, ma perchè 1*età fua non gli per¬ 
metteva di riflettere a tutte le circoftanze con 
quella gravità , che fimili cofe richiedono . 
Se non ottennero di fargli mutar parere, fe¬ 
cero però in modo , che raffreddoflì in lui 

’ quel vivo defiderio che pungevalo innanzi ; c 
forfè 

I 



forfè non fi farebbe più indotto a fard inne« 
dare fe la morte di un giovine Cavaliere fuo 
amico, caufata dal vajuolo naturale , non lo 
avefie determinato con più intenfione di pri¬ 
ma. Stabili egli adunque fino dallo feorfo In¬ 
verno, infieme colla nobile fua Signora Ge¬ 
nitrice che doveffi innefiarlo fui finir di Apri¬ 
le. Le mie occupazioni non me lo permife- 
ro; c quel ch’è più, io non aveva in pronto 
le marcie perchè allor non correva in quelle 
parti tal morbo. Non tardò elfo molto tem¬ 
po a comparire , ed ottenni perciò a’ primi 
di Maggio delle marcie di vajuolo difereto 
dalla generofità del Sig. Dottor Guadagnini , 
dotto e perito Medico di Padova , il quale 
curava con bravura e felicemente alcuni at¬ 
taccati da quello male. L’ebbi in tempo che 
il Cavalierino era in Venezia; e d’onde non 
ritornò che verfo la fine del mefe. Arrivato 
che fu s’incominciò tollo a difporlo all’ope¬ 
razione , ed intanto s’ adoprò quella marcia 
per altri innelli fatti colle incifioni, che riu- 
feirono felicifiimi. Ecco qual fia fiata la pre¬ 
parazione; quale il metodo dell* innefto , e 
quale il fijccclfo. 

Il dì 25 di Maggio fu purgato con un po 
di Manna , c da quel giorno fino al fefio di 
Giugno ofiTervò un modo di vitto quali tutto 
di vegetabili. 

Il primo di Giugno incominciò V ufo de 
bagni tepidi di acqua dolce, mattina e fera; 

fer- 



fermandovifi per ciafcuno mezz’ora in circa. 
La fola metà del corpo inferiore vi fi arruf¬ 
fò y forra di bagno che dai Medici chiamafi 
Semicupio; e ciafcuna bagnatura fu fempre 
accompagnata da fregagioni delle parti eh’era¬ 
no immerfe , Cinque furono le giornate fpe- 
fc in tale preparazione, e dieci inconfeguen- 
za i bagni. L’ultimo giorno gli fi applicò un 
femplice. criftiere, avendo già fatte larghe bi¬ 
bite innanzi di brodo fciocco. 

Nel dì Tei di Giugno fi fottopofe all’ in- 
nefto; fattoli prima un minuto efame de’poi- 
fi, del calor fuo naturale, e in fin delle ori¬ 
ne. Il polfo era piuttofto alto , un po irre¬ 
golare, e di tal frequenza, che nello fpazio 
di un minuto primo battea fettantafette volte all* 
in circa. Il termometro del Sig. di Reamur 
tenuto in mano dal Giovanetto per 1’ inter* 
vallo di mezz’ora, dai gradi dicialTette e tre 
quarti fepra il ghiaccio, ove ftavafi immobi¬ 
le , balzò alli gradi 28 L : dunque il fuo ca- 
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lor naturale eccedeva quello della camera , 
in cui dovea farfi l’innefto , di gradi io 1 . 

2 

Le orine erano di quel colore , che noi vol¬ 
garmente chiamiamo cedrino , o pagliefeo. 

Dopo tali ricercamenti poftofi a letto , c 
fatte le opportune fregagioni alle cofeie fi ap¬ 
plicò alla parte media ed interiore di ciafcu¬ 
na di effe il cerotto di diapalma , diftefo fu 
di una pelle, lunga tre pollici e mezzo, lar- 
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( XI ) 
ga due, c bucata nel mezzo per la lunghez¬ 
za di un pollice , e per la larghezza di fette 
linee, tutto mifurato col piè di Parigi. Queft’ 
apertura fu efactamente otturata da una ftrif- 
fcia di pelle, uguale alla ftelTa, fu cui era di- 
fìefo un particolar cerotto vefcicante , fatto 
colle Gomme, con Trementina, con TEufor- 
bio, colle Cantarelle, e con buona dofe di 
Oppio , Tale applicazione fu efeguita alle 
ore 14 in punto del di fuddetto : fi avvolfe 
tra comode, ma opportune fafeie, e fu lafcia- 
to in ripofo. Il pranzo fu una Pappa di ri- 
fi, un quarto di pollaftrello, due cucchiaj di 
fragole, ed un finocchio: la bevanda, acqua 
di Nocera , ora femplice e fchietta , ora re¬ 
la acidetta col fugo de* limoncelli . Se qual¬ 
che mutazione particolare fi farà nel cibo , o 
nelle bevande , non lafcierò di notarlo : fe 
no, fi vorrà fempre intendere che fi profeguì 
col folito metodo , o certamente con cibi fe 
non della fìelfa fietfiffima fpezic, fempre però 
della medefima natura. 

All’ una di notte del dì fuddetto Icvaronfi 
i vefcicanti. Separata la cuticola, ch’era fol- 
ievata in vefcica piena di fiero limpido., fi 
applicò alla delira piaga un po di bambagia 
sfilata, intinta due giorni prima in marcia di 
ottimo vajuolo, ufcico per inneflo ; ed alla 
finiftra fi applicò un po di filo di bambagia 
fatto paffare due giorni avanti per mezzo 
a bolle vajuolofe d’ un fanciullin di tre an« 



( XII ) 
.ni: fi copri T una e l’altra con un poco di 
cerotto di diapalma, e fi falciò. 

A* dì 7 detto avea paffata la notte benif- 
fimo. Le orine della mattina furono fimili 
a quelle del dì antecedente. Il calore era lo 
ftefib; folo i polfi erano un po più follevati 
di prima. Scaricò dal ventre materie natura¬ 
li. Alle ore 23 comparì nelle orine una bian¬ 
ca nuvola, che però non ifcorgevafi in tutte 
quelle che fece fucceffivamente. Difiinguevan- 
fi fenza timore di equivoco le orine che chia- 
manfi di bevanda , perciò che furono quelle 
affai pallide, fenza nuvola, e fenza odore/ed 
intieramente, quanto alle apparenze fenfibili 
airocchio, di natura acquidofa. 

Addi 8 detto placidiffimo era fiato il Ton¬ 
no della notte antecedente . Il calore ed il 
polfo nel naturai loro fiato . Le fole orine 
erano un poco pungenti al paffaggio , c al¬ 
quanto più colorite / e feorfi appena dieci 
minuti dacché erano ufeite incominciarono a 
dar fegni della folita feparazione in bianca 
nuvola; la.quale talvolta, avvegnaché molto 
men denfa, fece vederfi anche nelle orine di 
bevanda , che in quefto giorno comparvero 
tinte un pochino. Andò fecce denfe e natura¬ 
li. Alle ore 22 fi levò tutto l’apparecchio , 
che fi era lafciato a fuo luogo ( quanto alle 
marcie d’innefto) per lo fpazio di ore 45 . 
Le piaghe erano ben intrife di umore parte 
fierofo, c parte raarciofo; rubiconde e lifeie, 

fuori 



( XIII ) 
fuori che ne’luoghi ov’ era ftata applicata la 
marcia: parevami vedere in efìi alcuni pun¬ 
tolini un po più profondi del reftante delle 
piaghe. Ciò poteva per avventura effere ef¬ 
fetto di una difugual compreffione , cagiona¬ 
ta neceflariamente dalle fila dell’ inneflo ri- 
firette dalle fafeie . Fu medicato con filacci 
coperti da una fottiliffima fuperfizie di bur¬ 
ro frefeo , battuto e lavato piu voice nell’ 
acqua pura. 

A’ dì p detto avea dormito affai bene . Il 
calore non era punto mutato , nè il polfo . 
Le orine aveano la folita nuvola, ma un po¬ 
co _più grave . Gli fi vedevano nella guancia 
finiftra due puflolette , bianche nel mezzo , 
un poco rilevate, e circondate alla bafe da ua 
rofeo cerchietto . Le orine del dopo pranzo 
fecero una feparazione poco men grave dei 
redimenti urinofi. Le piaghe che nel dì pre¬ 
cedente gli aveano dettato un po di prurito , 
1’ accrebbero in quetto , fpezialmente intorno 
di effe. Furono feoperte alle ore 2ZS: le 

2 

marcie erano fufficienti, e di buona qualità: la 
finittra piaga, in quel luogo che non era fiato 
tocco dal filo deli’innetto 1, era cicatrizzata, 
€ quetta cicatrice occupava la terza parte in¬ 
teriore di tutta la piaga. L’altra, cui era fia¬ 
ta applicatala bambagia sfilata,era tutta aper¬ 
ta : roffeggiavano ammendue e gettarono da 
alcuni punti qualche minutiffima dilla di fan- 

gue: 



(XIV) 
gue : la deftra avea la fuperfizie difuguale per 
modo, che pareva granita . Furono medicate 
col folito metodo. Alle ore 5 JL difle di fcn- 

4 

terfì un po piti di caldo; fi lagnò di qualche 
picciol dolore pulfatorio alle tempie, e di un 
po di prurito agli occhj e per tutto il corpo. 
Pareva il calore anche fenfibile al tatto ; ma 
ciò non oftante il termometro indicò lo ftef- 
fo grado coftantemente, avvegnaché i polfi fof- 
fero un poco più alti e frequenti ; perchè do¬ 
po replicati efami fi contarono Tempre 87 pul- 
fazioni nello fpazio di un minuto primo. A 
tali piccole mutazioni avea data forfè occafio- 
ne un po di rifcaldamento maggiore del foli- 
to; poiché fui far della fera , e poco innanzi 
alla cena, s’era divertito cantando, e vocife¬ 
rando con molta forza . Si avverta che infino 
ad ora non prefe per cena che una zuppa nel 
brodo, ed un uovo da bere. 

A'dì IO detto con tutto che la fera an¬ 
tecedente fi foffe un po’ concitato, avea però 
dormito tranquillo . Appena (vegliato , dap¬ 
poiché il dolor pulfatorio alle tempia s’ era 
fatto fentir due o tre volte , in breve inter¬ 
vallo di tempo fvanì . Il polfo però confer- 
vava le fue 87 j)ulfazionl nel (olito fpazio 
di tempo, ed il calore era crefciuto di mez¬ 
zo grado, perchè il Mercurio dai gradi ip 
fopra il ghiaccio afcefc fino alli 30 e vi fi 
tenne cofiante • Le orine non fi cangiaron da 

quelle 



(XV,) 
quelle del giorno innanzi . Le due puftolette 
della guancia finidra eranfì appianate . Scari* 
cò materie affai dure , ma in poca quan- 
tità • Alle ore iz JL fu medicato. Le piaghe 

1 

erano in generale di bel colore, ed un pò piìi 
profonde : gettarono ancora qualche ftilla 
di fangue t la cicatrice della finiftra non il 
era avanzata : la deftra cominciava in qual¬ 
che luogo irregolarmente a cicatrizzàrfi ; ma 
nel fuo lembo interno era alquanto pili tu¬ 
mida, ed avea due taccherelle bianche e con¬ 
cave; una quafi rotonda, l’altra ovale acuta, 
mantenendo nel refto quell’ apparenza di gra¬ 
nito offervata la fera precedente , c che poi 
cominciò a farfi vedere anche nella piaga fi- 
niftra . Si medicarono fecondo il folito . Alle 

X ■ - 

ore z incominciò aquerelarfi del dolore di ca¬ 
po , non già determinato alle fole tempie , 
ma eftefo fino alla fronte dalla parte finiftra. 
Si accrebbe fucceffivamente, ma però fempre 
difereto : comparvero sbadiglj , e fu attaccato 
da qualche leggiero univerfal tremore di là a 
mezz’ora, il quale fvani col Tonno che di là 
a non molto lo prefe . Ebbe di pih qualche 
naufea; andò del corpo le folite macerie du¬ 
re, ed in poca quantità. Il polfo efaminato 
piu fiate in mezzo a quella accelfione battea 
volte in un minuto primo. Il calore era crefeiuto 
di un grado, perchè il Mercurio nel folito 
termometro dai gradi 17 J, balzò alli zp 2, che 
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( XVÌ ) 
coftituifcc la differenza di gradi 12 di più 
del calore della camera, e per confeguenza di 
un grado e mezzo rifpettivamente al caler 
fuo naturale, Non prefe da cena che quattro 
fole fettucce di pane in una tazza di brodo 
affai tenue. 

Il dì II detto la maggior parte de’ finto¬ 
mi antecedenti era fvanita. Dolce e tranquil¬ 
lo era flato il dormire . Il pollo avea ridot¬ 
to i fuoi battimenti al numero d’ 83 nel fo- 
lito intervallo d’un minuto primo. Le orine 
cònfervavano in generale le folite qualità ; 
la nuvola folo era piu bianca , e più dcnfa. . 
Il calore ciò non oftante s’ era alquanto ac- 
crcfciuto; perchè il Mercurio da gradi 17 ij 
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era falito oltre li 30 . Le due puflole della 
guancia finiftra fi confervavano nello flato del 
di antecedente , e cominciarono a vederli le 
tracce di altre fei fiotto 1’ occhio dallo fleffb 
lato; di una al mento , e di due altre affai 
roflc e fenfibili alla guancia deflra. Del rcflo 
querelavafi ancora di qualche traffìttiira paf- 
faggera ai fioliti luoghi del capo . Gli fi ap¬ 
plicò un crifliere fatto di burro , e di brodo 
condito con fiale , che lo purgò affai bene due 
volte di materie denfie infieme ed acquofie . 
Il pranzo fi riduffe a una fola raineftra, e ad 
un uovo frcfico. Alle ore zz L furono col fio- 

a 

lito metodo medicate le piaghe, le quali efa- 
larono un odor grave cd^ infolito , come 

- di 



( XVII ) 
di cadavere , che principia a corromperli : le 
itiarcie, denfc e bianchicce, furono fcarfe: ciaf- 
cuna piaga erafi piU profondata , e la cavità 
irregolare era bianca come le due taccherel- 
le defcrirte il dì antecedente . La delira ia 
molti punti erafi cicatrizzata. Alle ore 24 fu 
attaccato da una fmania o piuttollo inquietu¬ 
dine, che gli recò qualche molellia , e da un 
nojofo prurito univerfale ‘ ma di là a mezz* 
ora in circa cefsò quella c fi fciolfe alla com- 
parfa di copiofe orine del tutto acquofe^ ma 
non il pizzicore che continuava molello. Nel 
tempo di tale agitazioncella e prurito furono 
diligentemente esplorati i polfi più volte, ed 
anche alle 2 i della notte , prima che fi ad* 
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dormentalTe- ma quelli , fuori di un poco d* 
irregolarità, che, ficcomedicemmo, è natura¬ 
le in elfo, mantenevano le loro 83 pulfazio- 
ni nell* intervallo di un minuto. Il calore era 
dello ftelfo grado delle mattina. Gontuttociò 
la cena fu parca , nè altro fi aggiunfe alle 
quattro fettucce di pane, che un uovo frefco. 

Addì 12. detto avea avuta la buona not¬ 
te, ed erafi ripofato affai bene. Le orine fu¬ 
rono tutto il dì un po molellc al palfaggio , 
e prello comparve in effe la lolita nube den- 
fa e bianca. Il prurito non molellavalo che 
alle piaghe, e nel dintorno di effe. Le pullo- 
lette della faccia erano men rubiconde, e an¬ 
cor piu abballate .. Il polfo mantenevafi nel 

B con- 



( XVIIT ) 
confueto numero di puUazioni ‘ ma le irrego¬ 
larità erano maggiori * Il calore era uguale a 
quello del dì antecedente . Si lagnava di fa¬ 
me; onde gli fi concefle , oltre alla mine- 
lira, una piccola porzione di pollo , ed un 
folo cucchiajo di fragole . All’ ora folita fu 
medicato col metodo confueto. Il puzzore del¬ 
le piaghe poco umide , come il dì innanzi , 
fu fenfibile. La finiftra nel luogo in cui era 
incominciata , due giorni prima , a cicatriz- 
zarfi, avea una bolla vajuolofa : altre tre li¬ 
mili bolle occupavano il lembo efteriore e fu- 
periore di efia , ed una , eh’ erafi aperta , fla¬ 
va nel centro della piaga medefima, avendo 
lafciata una cavità biancaflra, orlata di roflb. 
La delira in que’ luoghi fleffi , eh’ erano ci¬ 
catrizzati , era fparfa di quattro belle vajuo- 
lofe , che rotte lafciavano certe cavità, fimi- 
li alle due del giorno precedente ; e quelle 
due vecchie fi erano fatte più profonde e più 
bianche . Un’ altra bolla vajuolofa e grande 
occupava la cofeia di quello lato anteriormen¬ 
te, e lungi due dita per traverfo dalla piaga. 

A’dì 13 detto dopo aver fatto ripofato e 
tranquillo fonno, dille di fentire maggior rao- 
leftia nel paffaggio delle orine ; le quali era¬ 
no crocee, denfe e con più abbondante fepa- 
razione • Il fuo polfo, più volte conliderato, 
era meno irregolare , ma battea ^4 volte nel 
folito intervallo di un minuto. Il fuo calore 
fece afccndere il Mercurio nel Termometro 
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( XIX ) 
dai gradi i8j. fopra il ghiaccio fino alli 30 1 

che cofticuifce la differenza di gradi 11 i dal ca 
4 

lore della camera. Le puftolette della faccia 
erano nello fteffo flato del dì precedente , e 
comparvero le tracce di qualche altra piifto* 
letta nafcence/. Scaricò il ventre di materie 
naturali. Alle ore 21 il polfo fi fè più fre¬ 
quente, ma meno irregolare , e battea 100 
volte nel folito intervallo di un minuto . 
Il calore era crefeiuto di un grado, perchè il 
Mercurio fi alzò dai gradi Cnoai^i J • 

2 4 

La tefia era occupata ora da un po di dolo¬ 
re, ora da un fenfo di pefo. Fu medicato col 
folito metodo alle ore 23 . Le piaghe erano 
afeiutte, e non mandaron gran fatto cattivo 
odore ; le bolle vajuolofe della piaga delira 
erano fuppurate ed aperte : quelle della fini- 
lira s’erano innalzate. La febbre follenevafi , 
ed era il calore quali un altro grado crefeiu» 
to. Le orine in turco quel giorno furono fear- 
fe, Tempre pungenti , e più e men colorite . 
Ebbe umida qualche poco la pelle , e qual¬ 
che bruciore agli occhi. Verfo T ora di not¬ 
te fi fece inquieto : Ja refpirazione divenne 
frequente fi mantenne il dolore al capo , e 
comparvero le tracce di vere bolle vajuolofe 
alla faccia , e per il corpo, delle quali li ta¬ 
ra più efpreffa menzione in apprelfo . L in¬ 
quietudine fvanì col fonno, da cui venne pre« 

B a 
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fo con maggior prontezza del folito , e fu 
quello accompagnato da un po di fudere . 
Prefe ciò non ottante alquanti cucchiaj di 
brodo, e torto di nuovo s’ addormentò. 

Il dì 14 detto non avea dormito gran fat¬ 
to bene , perchè il Tonno fu interrotto , e 
congiunto a qualche agitazioncella , che lo 
fece fvegliare per tempo. Rettavagli un po di 
dolore al capo, e lagnavafi di ttanchezza do- 
lorofa ai lombi, ed agli arti tutti • Le ori¬ 
ne furono fcarfilfime, quafi flammee, ed infie- 
me pungenti, grotte, e colie folite feparazio» 
ni . Era molefto il pizzicore alle cofcie, fpe- 
zialmcnte intorno alle piaghe . Le bolle del¬ 
la faccia, e di altre parti del corpo li erano 
alcun poco abbattate , ed altre erano compar- 
fe qua c là , delle quali fi parlerà efpretta- 
mente di poi. Il polfo manteneva le fue loo 
pulfazioni a ogni minuto. E fu in quefto di 
che potei fare ofiervazione più efatta intor¬ 
no al numero de’battimenti delle arterie. Ef- 
fendomi fin’ allora fervito dell’ orologio da fac- 
coccia , che raottra le ore , e folo i minuti 
primi, con tutta l’accutezza dell’occhio mio 
temeva fempre di aver commetto qualche er¬ 
rore intorno al numero delle pulfazioni; non 
fembrando cofa facile il potere coll’ occhio fe- 
gnare precifamentc il punto , in cui la sfera 
de’minuti trovafi a perpendicolo colle minu- 
tifiìme linee, che additano quelli fteffi . Ca¬ 
pitò in Padova un Nobiliflimo Cavaliere , e 
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mio Protettore, il quale ha un’ orologio In» 
glele da faceoccia, che moftra i minuti fecon¬ 
di. Prefentandogli le mie urtiiliffime iftanze , 
perchè fi degnaffe preftarmelo , vi acconfentì 
gentilmente. Potei fare in tal modo una piùfcru- 
polofa oflervazione, e fui molto contento quando 
dopo replicati efami m’avvidi che l’occhio non 
m’ ingannava • mentre confrontando le ofier- 
vazioni fatte col mio orologio , e con 1’ al¬ 
tro che indicava i minuti fecondi , quelle a’ 
accordarono a puntino con quelle , Il calor 
febbrile fuperava foltanto di gradi 12. quello 
della Camera. Circa ' le ore ip comparve un 
leggiero fudore: dopo le 21 fi rinovò un po¬ 
co la febbre sì che le pulfazìoni giungevano 
a 113 in un minuto . Si lagnava di un po 
di dolore alla tefta , alla gola , all’ occhio fi- 
niftro* ma fpezialmence alla piaga di quello 
lato. Comparvero d’nuovo le orine in copia, 
pungenti, fenza feparazicnc, ma però alquan¬ 
to colorite. Il calore era crefciuto di un mez¬ 
zo grado , perchè il Mercurio dai gradi ip 
fcarli fall poco meno che ai 32. Si afpettò 
che la febbre folle un poco rimelTa prima di 
medicarlo; e fi differì fino alle 24. Ammen- 
due le piaghe, ma piu la finiftra, aveanopur¬ 
gato non poco umore ficrofo efanguigno, eh* 
era trapelato attraverfo lefafcie. Contuttociò, 
feoperte che furono , comparvero piuttofto 
afeiutte. La finiftra era dolente, tumida, in¬ 
fiammata, con due larghe bolle vajuoloferua 

B 3 altro 
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altro gruppo di tre o quattro bolle fimili fu. 
periormente era fenza cuticola , e ne rimanea 
l’coperra la cute: qualche altra bolla compar¬ 
ve alla cofcia; alcune alla parte media ed an¬ 
teriore, altre nella pofleriore della cofcia rae- 
defima . La delira piaga era a un diprelTo 
nello (Iato del giorno precedente; le fole bol¬ 
le vajuolofe fcoppiate , molirarono per la mag¬ 
gior parte un’ ottimo fondo. Efalarono tutte 
e due un alito ingratilTimo , nè fi mutò pun¬ 
to la medicatura. 

Il dì 15 detto avea dormito placidamen¬ 
te; la febbre era minore : non fi contavano 
che pS pulfazioni nel folito intervallo di tem¬ 
po ; il calor febbrile non oltrepafsò gli undi¬ 
ci gradi fopra il calore della camera : le ori¬ 
ne erano meno crocee , più abbondanti , me¬ 
no pungenti e con buona feparazione. Si ma- 
nifellarono alcune groffe bolle vajuolofe agli 
arti inferiori, fparfe qua e là al numero di 
fei. Il pranzo fu fcarfo. Dietro a quello non 
dormì fecondo il fuo coftume. Lo prefe nuo¬ 
va febbre, che incominciò con calore fenfibi- 
le, e con feafo di pefo molefto al capo nell* 
aumentar della ftelTa • Si mifurò il calor feb¬ 
brile, e fu tredici gradi maggiore di quello 
della camera. I polli erano più frequenti di 
IO battute relativamente alla mattina . Nell* 
acceffione ebbe anche in tal di copiofe orine, 
fimili a quelle del dopo pranzo. Fu medica¬ 
to alle ore 24. La fmiftra piaga fuppurava : 

era 
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era meno tumida del dì antecedente > meno 
roffa, raen dolorofa , un po più umidetta , 
più. incavata , con labbra che fembravano cor- 
rofe, fegnate in qualche punto di nero, ccon 
fondo biancaftro. Le bolle vajuolofe , delle 
quali era fparfa, erano parimente fuppurate . 
Si medicò con filaccia bagnate in acqua te¬ 
pida. La piaga delira per lo contrario era 
intieramente digerita: tuttavia volli medicar* 
la nel folito modo, proccurando per sì fatta 
guifa di mantenerla aperta. Quella non man* 
dò mal’odore veruno ; V altra ingratilfimo . 
Sudò qualche poco * prele da cena le folite 
quattro fettoline di pane, immerfe in molto 
brodo, ed un uovo frefeo* indi placidamente 
s’addormentò* 

Addì i6 detto avea fatto un fonno tutta 
la notte* non rifentiva dolore , nè pefo al 
capo: la febbre era rimefla , e perchè non fi 
contarono che 87 pulfazioni d’arteria nel gì. 
ro di un minuto, e perchè il calor febbrile 
non fu maggiore di quello della Camera di 
gradi izJ.. Le orine erano molto men colo- 

rite, meno pungenti, ma colla folita fepara- 
zione. Tre bolle vajuolofe s’ erano fatte ve¬ 
der nella faccia ; una precifamente fra le ci¬ 
glia, un’altra immediatamente fotto il lab¬ 
bro inferiore, ed una terza verfo la fine del 
mento; ammendue nella parte finiftra . Le 
altre bolle fparfe per il corpo , delle quali 
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nel di antecedente fi fece menzione , eranfi 
dilatate , ed alcune altre comparvero ; e di 
tutte.fi darà il novero poi a fuo luogo . Si 
vifitò la mattina la piaga finiftra; trovofli 
umidetta , ma orlata da una larga macchia 
rofea , come da una lieve rifipola : fi medicò 
nuovamente colle filaccia bagnate nell’ acqua 
tepida . Scarfo fu il pranzo ; dietro al quale 
dormi per lo fpazio di ore due . Alle 21 la 
febbre fi efacerbò un pocolino; imperocché le 
pulfazioni furono ^6 nel confueto intervallo 
di tempo. Quanto al calore non vi fu gran 
mutazione . Alle ore 22 gli ufei fangue dal 
nafo, ma in poca quantità; imperciocché per 
quanto potcafi giudicare dall’occhio, dal tem¬ 
po, e dalla forza concai gocciolò, appena oU 
trepafiava un oncia. Fu medicato alle ore 24. 
Intorno alla piaga delira , quali intieramente 
cicatrizzata, erano comparfe poche bolle va- 
juolofe ; alcune grandi , ed elevate fenfibil- 
mente , altre nafeenti . La coperfi con fila 
afeiutte, e la falciai • La piaga finillra era 
un poco men irritata, men rolfa , ed il fon¬ 
do cominciava a farfi buono ; quindi penfai 
di follccitar quello vantaggio col mezzo di 
un poco di Trementina lavata , e battuta a 
più acque, c difciolta col roffb d’ uova. La 
cena fu parca: fentì qualche volta alla piaga 
finillra un fenfo di pulfazione, che dileguolfi 
col fonno. 

A’di 17 detto. La notte era fiata placidif- 
fima* 
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fima. Il polfo non battea la mattina die 84 
volte in un minuto. Il calore del corpo oU 
trepaffava d’undeci gradi quel della Camera, 
perchè il Mercurio dai 19 gradi non fali che 
a’ 30 appena crefccnti. Le orine erano quali 
naturali, e con poca feparazione. Furono of^ 
fcrvate le piaghe . La delira era intieramente 
cicatrizzata: reftava però circondata di qual¬ 
che piccola bolla e difuguale a cagione di 
qualche induramento, che manifeftavafi in al¬ 
cuni punti. Si fomentò con acqua tepida, in^ 
di fi medicò con fila bagnate nell’ acqua fud- 
detta, afpettando di determinarli in appreflb 
a tentare la fuppurazione di quelle durezze , 
in cafo che non fi rìfolveflero. Il roflbre ri- 
fipolofo, che accompagnava il dì innanzi la 
piaga finillra, fe n’era andato quali del tutto : 
la cute era affai molle: llillò molta materia 
che non putiva; il fondo fi faceva migliore 
a gran palli. Si medicò di nùovo colla Tre¬ 
mentina fciolta col roffo d’uova. Alle 21 in 
circa fu parimente affalito da un po di febbre, 
che fi manifeftò con accrefeimento di calore, 
maggior frequenza di polfo, c con dolore in 
gola, che lo molellava per intervalli con un 
po piìi d’intenfionc, onde ingojava con qual¬ 
che difficoltà. Di fatti il Mercurio fi alzò nel 
Termometro dai gradi 19 fino alli 30 L: li 

“f 

battimenti del polfo furono pz nel folito fpa- 
zio di tempo; ed offervatc le fauci, compar- 
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vero le tonfille gonfie, e piu roffe del natu¬ 
rale , fpezialmente la finlftra, efiendo quefti 
medefimi fenomeni comuni all’ugola, ed al 
velo del palato. Sudò qualche poco* ma o- 
gni volta che il fudor comparì non s’ è que¬ 
llo innoltrato , forfè perchè la naturale viva¬ 
cità del giovanetto non gli permife di colti¬ 
varlo nè colla quiete, nè con quegli altri 
fuffidj che dagli adulti fogliono praticarli in 
tal cafo. All’ora prima di notte,' effendofi 
rallentate le fafeie, fu d’uopo medicarlo di 
nuovo. La delira piaga, che dicemmo cica¬ 
trizzata, s’era un tantino riaperta in un di 
que’luoghi, ov’era un poco duretta. Stillò 
pochiffima marcia mifla di fangue, per cui 
tollo fi fece alquanto piu molle. Quindi per 
ajutare l’efpurgazione, e follecitare l’ammol¬ 
limento di que* piccoli indurimenti , vi fi ap¬ 
plicò un empiallro fatto di pan bollito nel 
latte. L’altra piaga avea tramandata molta 
materia della lleffa natura; il fuo fondo fi 
facea fempre migliore, ma non era ancora^ 
fiecome dicefi da Chirurgi, digerito àt\ inno, 
Quindi per condurre a fine quell’opera che 
tentavafi dalla natura, oltre il folito dìgeren* 
te fi coprì il tutto col fuddetto empiallro: 
erano comparfe agli arti fuperiori ed inferio¬ 
ri poche altre bolle vajuolofc; e le prime 
cominciavano in parte a maturarli. 

Il dì i8 detto pafsò la notte in dolciffi- 
mo fonno, che non fu interrotto che una 

voi- 
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volta fola. Le Orine erano un poco più co- 
lorice , c più torbide del giorno precedente. 
Gli ufeiron dal ventre fecce naturali, ed in 
abbondanza : ne’ polii fi contarono 84 pulfa- 
zìoni in un minuto primo: quanto al calore, 
il Mercurio nel termometro dai gradi ip^ 

afeefe ai poiché coftituifee la differenza di 

gradi ni dal calore della ftanza. La diffi- 
4 

coltà d’ingojare era minore; e di fatti ófler- 
vate le fauci, febbene le tonfille, l’ugola, 
ed il velo del palato foflero tumide come il 
dì precedente, pure il color roffb era fcnfibil- 
mente meno vivace. Il dopo pranzo appena 
qualche fcintilluzza di fuoco febbrile fi fe 
fentire , imperciocché il polfo non s’era fat¬ 
to più frequente di quello della mattina 
che di otto pulfazioni; ed il calore non era 
giunto a mezzo grado di più: eflendo falit© 
il Mercurio dai gradi ipi ai 31 crefeenti , 

4 

che coffituifee la differenza poco maggiore 
de’gradi li L che fi era notata la mattina. 

4 ^ 

Si medicò alle ore zzi, : la piaga finiffra a- 
z 

vca gettata una copiofiffima marcia rofficcia, 
e d’ un fetor che ammorbava, fimile, quanto 
al mio odorato , a quello d’un vajuolo con¬ 
fluente ne’giorni della fuppurazione. Il fon¬ 
do erafi fatto affai migliore, e fenza più fe- 
gno, nè indizio di ri fi poi a nel contorno* Re¬ 

tta- 
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flava folo qualche piccola intumefcenza alle 
labbra delia piaga, che obbligommi a dar 
mano al foliro empiaftro della mattina. La 
delira piaga con tutto l’ajuto dell’empiaftro 
era poco cangiata : una e non più di quelle 
piccole durezze già mentovate erafi rilevata 
un po più, e parca che portaflc fulla cima 
una larga bolla vajuolofa, ma informe: per 
accertarmene nulla applicai, e nè anche la 
fafcia. 

Addi ip detto avea dormito tranquillo. 
Era netto di febbre; perchè il Mercurio non 
fi alzò nel termometro che gradi loi foprai 

4 

20 dove fi flava ; onde il calore era quafi 
intieramente naturale ; nè fi contarono a re¬ 
plicati efami più di So battimenti d’arteria 
nel folito intervallo di un minuto primo. 
Le orine erano poco diflìmili da quelle che 
fi oflervarono il primo giorno, pochi momen¬ 
ti prima dell’innefto: la fola differenza con- 
fifteva nel colore , il quale era un poco più 
intenfo. Il dolor delle fauci e la difficoltà d’ 
ingojare era intieramente fvanita , come anche 
fi rilevava dalle fauci medefime, che , offer, 
vate, moftraronfi nello fiato lor naturale. Fu 
dì meftieri medicarlo alle ore i8 ^ perchè le 

i 

fafeie s’erano rallentate. Copiofe furono le 
marcie della piaga finiftra , e meno colorite 
del dì paffato, ed il fondo era quafi purgato 
del tutto. Si tralafciò l*empiaftro, e fi fece 

ufo 
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ufo della fola Trementina. La piaga finiftra 
che fi era lafciata fenza fafciare e fenz’altro 
provvedimento, o, per dir meglio, il luogo 
che fa occupato dalla medefima, fi mantene¬ 
va nel folito fiato, L'informe bolla, che pa¬ 
rca vajuolofa , non s’era innalzata, ma ben¬ 
sì fatta bianca, e trafpariva fotto di efla un 
fuolo leggiero di marcia. Si lafciò nondime¬ 
no fenza medicatura, e fi fietce offervando 
ancor qualche poco dove riufciffe. 

Il dì 20 detto avea ripofato beniffimo. 
Era fenza febbre, effendo il polfo ed il calo¬ 
re ridotti efattamente allo fiato lor naturale, 
cioè quello alle 77 pulfazioni nell’intervallo 
di un minuto primo , e quefio ai gradi lo^ 

fopra il calor della Camera. Lo fiefib vuoili 
dir delle orine, eh’erano fimiglianciflìrae a 
quelle che furono efaminate pria dell’innefio. 
Erano comparfe la notte due altre bolle va- 
juolofe alla faccia: una quali full’angolo fi- 
nifiro della bocca, e l’altra nel labbro infe- 
riore dalla parte delira. La piaga finifira me¬ 
dicata alle 17 avea purgato a fufficienza, ed 
il fondo ben purgato era quali allo fiefib pia¬ 
no colla cute : quindi non fi adoperarono 
che femplici fila afeiute. Sulla cicatrice del¬ 
la piaga delira erafi dilatata quella bolla, che 
parca vajuolofa , e che conteneva ancor della 
marcia : lavata che fu con acqua calda la 
bolla feoppiò; fu medicata con femplice ce- 
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rotto ammolliente. Scaricò il ventre , e le 
fecce furono naturali rifpetto alla confiftenza, 
e al colore : reflò libero di febbre anche iì 
dopo pranzo. 

Il di 21 detto , tutto andò a meraviglia : 
rimafe intieramente libero di febbre tutto 
quel di • nè ad altro fi pensò che alla medi¬ 
catura delle piaghe. La finifira tramandò mar¬ 
cia bafiantemente, e di ottima qualità. Si 
profeguì la lolita medicatura con fila afciut- 
te. La delira piaghetta avea ftillato un poco 
di umore, e s’era fatta affai morbida; quin¬ 
di fu medicata dì nuovo col cerotto ammol¬ 
liente. Andò del corpo, e le fecce furono 
naturali quanto al calore, ed alla confidenza, 
ed in copia . Era comparfa un’ altra bolla 
vajuolofa alla guancia delira, un’ altra alla 
cofeia finillra, tre nella gamba pur di quel 
lato , e due nella delira , le quali in apprefio 
nor fi dilataron gran fatto , attefa la purga- 
gion delle marcie, che fi follennc nella piaga 
finillra. 

Il di, 22 detto fletterò le cofe nell’ottimo 
flato di prima. Le fette bolle vajuolofe e com* 
parfe il di innanzi, s’erano poco avanzate , 
anzi quella della guancia defira cominciava a 
fparire. La finillra piaga avea tramandata fuf- 
ficiente copia d’ottima marcia, ma compar¬ 
ve coperta di un podi carne fungofa. Si me¬ 
dicò con foli filacci afeiutti, e fi accrebbero le 
compreffe, determinate fwlla fola piaga per 

via 
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via di una acconcia fafciatura* La d^ftra d* 
ottimo fondo era umida quanto bafìa per la 
piccola apertura che aveva, e refa tutta mor¬ 
bida. Anche quella fu medicata con fila a- 
feiutte, trattenute a luogo da un -po di ce¬ 
rotto di diapalma. ? . / 

Addi 23 detto Tempre di bene in meglio. 
* La bolla vajuolofa della guancia delira cralì 

dileguata del tutto: le altre fei. non davano 
fegni di fuppurazione, e neppure mofiravano , 
di voler difeccarfi, come fatto avevano le al¬ 
tre tutte. La finillra piaga tramandò la -foli- 
ta marcia di ottima qualità, e mantenevafi 
ancor coperta di carne flofcia .e fungofa • 
Vi fi applicò una fottil ladra di piombo, e 
fi fafciò colle folite compreffe. La efedra non 
fi volle olTervare, perchè non avea dato al¬ 
cun fegno di aver purgato, non. elfendo nem¬ 
meno bagnate ederiormente le fila, opn cui 
fu medicata il di antecedente^ Si alzò un po¬ 
co dal letto, nè fi coricò fe non dopo lo 
fpazio di tre ore, fenza aver fofferto un mi¬ 
nimo difagio da tal mutazione. 

Addi 24 detto andavano le cofe col foli- 
to piede: le nuove bolle fi cominciavano a 
difeccare, nè altre fe ne fecer vedere. La 
piaga finidra avea tramandata molta marcia 
di buona natura “ ma confervandofi la folita 
carne flofcia, avvegnaché »piìi repreffa, vi fi 
fparfe fopra, a fine di flruggerla , un poco di 
allume abbrudolito, ^ fi coperfe con fila a« 

feiut- 
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fciutte; c colla lolita laminetta di piombo, 
La piaga delira era quali intieramente cica, 
(rizzata, non rellandovi fpazio maggiore di 
due linee da coprirfi colla cuticola. Anche 
in quello di lì alzò mattina e fera, e fe la 
pafsò a meraviglia. Il pranzo fi accrebbe un 
poco in quantità, perchè gli fi concelTe del 
pollo un po più del folito, e poche vifcioli- 
ne per frutta, in luogo delle fragole; cofa 
che praticolfi ancora tre giorni innanzi. 

A* di 25 detto la mattina fi offervò una 
bolla vajuolofa fotto T occhio finiftro, la qua» 
le era piena di marcia non ancora intiera» 
mente matura, come quella che era ancora 
non poco infiammata alla bafe. In tutto il 
rellante non poteva palfarfcla meglio. Scaricò 
dal ventre le lolite materie naturali. La pia» 
ga finillra aveva aneh* ella purgato molto , 
ma nè anche s’era dillrutta tutta la carne 
flof'^ia e fungofa'. Quella piaga fu medicata 
fecondo il metodo del di antecedente. La de¬ 
lira era cicatrizzata . 

Addi detto la bolla vajuolofa era ma¬ 
tura, e cominciava a difeccarfi. Tutte T al¬ 
tre erano difeccate. La finillra piaga avea 
molto purgato, ma rellavaG pur anco quella 
carne fungofa, onde fa d’uopo pr^feguire l* 
allume, e la folita medicatura, 

A*di 27 dettola piaga finillra ben bagna¬ 
ta di marcia confervava ancora un po di car¬ 
ne fungofa: quindi fi pensò di llruggerla con 

un 
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un forte digerente, e inficine corroborante, cioè 
colla Trementina pura . 

Il di 28 detto era comparfa una bolla va- 
juolofa alla tempia finiflra. La piaga era di 
ottima carne coperta , ed avea tramandata pò- 
ca marcia di buona qualità. Si medicò con 
femplici fila afciutte, trattenute a luogo con 
la folita comprefla di piombo j e fi pensò di 
non ifcoprirla che dopo due giorni. 

di 29 detto la bolla vajuolofa della 
tempia finiftra incominciava a maturarli. 

Il di jo detto la fuddetta bolla difeccava» 
fi: la piaga èra impicciolita, ed avea ftillata 
pochilfima marcia della confueta natura. 

Il primo giorno di Luglio era difeccaca 
intieramente la bolla : e la piaga non fi olfervò. 

Qui finifce il Diario dell’innefto; nè più 
mi convenne notare intorno a quella opera¬ 
zione, perchè altre bolle vajuolofenon ifcop- 
piarono. Elleno, prefc tutte infieme, afcefc- 
ro al numero di 38; avvertendo che non fi 
fa menzione di quelle che occuparono le pia¬ 
ghe o immediatamente, o i lembi di effe. 
Nella faccia comparvero io bolle vajuolofe : 
4 nella teda: i nel collo: 2 nella mano fi- 
iiiftra: 2 parimente nella delira: i nel deliro 
cubico : 3 nella cofcia finiftra : i nella de- 
fifa: 8 nella gamba e piede fi ni Uro ; 5 nell* 
altra gamba e piede: i nello fcroto . Quelle 
fommate infieme afcendono appunto al nume¬ 
ro di 38. 

Re dò ^ C 
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- Refìò dunque da curarli la piaga CniRra é 
Quella dal primo di Luglio fino al dì 16 

avendo moRrato varie fembianze o apparenze 
di volerli rimarginare or prontamenre, ed ora 
non così toRo, mi fe’ rifolvere finalmente a 
mettere in pratica la doccia d’ acqua fredda 
due volte al dì per lo fpazio di cinque gior¬ 
ni. Si dìRrufTe con queRo mezzo tutta la car¬ 
ne fungofa* e la piaga che non fu giammai 
piti lunga, ma folo un poco pia larga del 
cerotto vefcicanie che fi adoperò , ben preRo 
s’impicciolì: e rinforzato per cerai mcxlo an¬ 
che il folido, coRrinfi e gravai il Giovanet¬ 
to 3 Rarfene in letto fino alla marrina avan¬ 
zata • e sì coir ajuto di fcmpiici fila bagna¬ 
te nell’acqua fpiritofa o di mentalo di me- 
lifTa il giorno 4 di Agofto fu conciécta a per¬ 
fetta e ftabile cicatrice. 

Poche rifieffioni mi rirnangorio a fare, le 
quali tiorv faranno 5 a quel eh’ io mi penfo y 
affatto difutilì. 

L Ho difpoRo il corpo del Cavaliere' afP 
operazione, contro il parere dimoiti, i gufi¬ 
li tengono cofa fuperflua qualùnque prepar'a- 
ZTonc ; e Io provano co’ fatti , e co’ metodi 
praticati da altri. Io non m’oppongo 3I me¬ 
todo di chiccheffia . Ciafeuno è contento del 
fuo* io fono foddisfo di quello che tconr ^ 
che pur non è mio. Trattavafi di un foggefi^ 
to quafi ogni a^nno affalito da fconccrri di 
vifccri naturali* di fibra così fcnribiìe , c di 

ftru^ 
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firutcura si dllicata, che uha ferripllce lacera¬ 
zione, fatcagli da uno' fpino’ fuila faccia-, vi 
fi mantene colia cicatrice che parca Tempre 
recente, per lo fpazìo di un anno e più. Ql- 
tre a -queffo io fon d® avvifo , e ogni uomo 
di lenno lo farà meco, che quanto può ren® 
dere più ficuro i*efito di un’operazione ha bea 

_ uiafo, e s’abbia piuctofto a dire cireofpezione 
e prudenza , e non mai fììtichezza o fuper- 
fìuicà • N iuno mai fi penti di cosf fatte av* 
vertenze, ma si bene averle eralcurace« Chi 
potrà afferire che alcune morti recenicmence 
accadute in qualche inneflo di là da’ monti non 
fien derivare da queiìa trafctiratezza ? Parmi 
che debba effere un gran cordoglio per un uo¬ 
mo d’ onore il dover dire : /&* avrjjf fatto que- 
fid^ chi fa fe P ejlto fajfr flato fatale ! All" oc- 
fione di certi novelli merodi , prima ancora 
che alcuno periffe forco di quelli , fo di aver 
detto pubblicarnenre così; Vuolft dire che in quel 
Paefe 'V* abbia gente piu dei bifogno , So di piu 
che quelle poche inoculazioni ch’io feci in Bo¬ 
logna mia Patria, fenza fapura de’Genitori de’ 
fanciulletti, furono tali la maggior parte, che 
il vajuolo u(ci piuttoflo abbondante , avve¬ 
gnaché fofìfe di natura benigna: e chi fa che 
ciò non ha nato dal non aver potuto far. ufo 
di qualche preparazione ? Non ho fatta prece¬ 
dere la miffione di fangue , perchè il foggec- 
to non mi parea che nc abbifognaffe • c perchè 
non legno que’ Medici, che ad ogni lieve in- 

G 2 com- 
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commodo danno di mano ad un Recipe San^ 

guinis h^mani uncias X, più e meno, fecondo 
che ad effi par che convenga. Giuocherei che 
t^ualofa abbafìTaronfi quelle puftole della faccia, 
già nel Diario defcritte, e dopo la loro com- 
parfa s’impicciolirono , avrebbero cavato fan- 
gue al malato. Ma titorniamo a noi. Dunque 
quando pur fi voleffe giudicar fuperflua la pre^ 
parazione, la quale però non potrà mai dimo- 
ffrarfi dannofa, non dovrebbe per ciò tralafciar- 
fi j per effer liberi da qualunque rimordimen- 

to, c per non meritarfi la taccia di poco pru¬ 
denti. Del redo gracchino e fentenzino con¬ 
tro la preparazione certi dccifori di qualun¬ 
que materia letteraria , eh’ io gli lafcio grac¬ 
chiare e lentenziare a lor polla* nè, come ho 
fatto in varie occafioni , mi piglierò mai di 
cotefti animofi lèntenziatori verun faflidio. 

II. N on credo che imporri render ragione 
del vitto vegetabile, del blando purgante, del 
criftierc, e di tali altre cofe, che fi fecero an¬ 
dar innanzi all’innefio. Da ognun vedefi la ra¬ 
gione : efifa rifulta dalle cofe dette nel para¬ 

grafo antecedente . Due rifleffioni aggiugnerò 
di paffaggio ; l’una fi è che fembra molto più 
ragionevole i’afpeitarfi un vajuolo benigno da 
un corpo ben purgato , per quanto è poffibi- 
Ic, dagli umori nocivi e fuperflui, che da un 
corpo impuro e rigonfio più del bilogno : 1* 
altra riguarda i bagni accompagnati da frega¬ 

gioni alle parti immerfe , a fine di preparar 
quelle 
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quelle al miafma vajuolofo, e con ciò proc* 
curare che non attacchi con violenza la fac* 
eia, nè le parti nobili fuperiori. La legge in¬ 
violabile di qualunque corpo sì fluido che fo- 
lido , cioè quella di determinarli alla parte che 
meno rcfifle, quando non fiaci impedimento , 
fu la cagion che a ciò fare rri’ indufle. I ba¬ 
gni e le Fregagioni rilafciano appunto le par- 
ti, fu le quali fi fanno : e potrei anche alle¬ 
gare r autorità di celebri pratici, che alle pri- 
me febbri del vajuolo naturale adoprano fimi- 
li ajuti, e fin a quello delle fcarificazìoni al¬ 
le parti interne d’ambe le cofeie, o delle gam¬ 
be. Se rinneflo riefee bene anche fenza tali 
fuffìdj , non per quello al cafo , malli me in 
foggetti che non fiano della miglior fanirà pof- 
libile, io mi terrò d’ufargli per le ragioni ad- 
dote nel I. 

III. Si fece precedere minuto efame del 
polli, del calore, e delle orine nello flato lor 
naturale. V’ha egli pericolo che taluno decida 
magiflralmcntc non efler altro così farce ferii- 
polofe oflervazioni che mediche ciurmerie? Io 
non ofo affermarlo, o negarlo. Con tutto ciò 
quante volte il nome vago di febbre viene 
adoperato mal a propofito? Quante volte non 
s è contraflato, e da uomini nel mefliere in¬ 
vecchiati, feun infermo Taveffe ? Que’Vocabo¬ 
li di foca e di molta febbre fono equivoci, per¬ 
chè rifpcttivi ; e fra il primo grado di poca e 

G r ul- 
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i’ultimo di moìtA ce ne fono infiniti interme» 
cij * buona parte de’ quali fembra ragionevol 
cofa che non debba efTcre ai Medici feonofeiu- 
ta. Così ognuno di quelli avefTc il fuo oro¬ 
logio a fecondi, ed il fuo piccolo termome- 
tro addoffo ! Quanti errori , e quante ciancc 
di meno! Ho dunque voluto fapere appuntino 
quale fia fiata la maggior febbre nel corfo efi 
queir innefìo; e dalle replicate ed efatte, non 
< quivoche oflervazioni , regiflrate ogni di , fi 

^ Iaccoglie che la maggior febbre , quanto alla 
velocità del pollo, è fiata tale, che ha fupe- 
rata la frequenza del poìfo naturale di^^pul- 
lazìoni; ed il calore di tal forza , che oltre- 
palsò il naturale digradi 2i fecondo il ter¬ 

mometro del Sig. di Reaumur . Da che fi rac-. 
coglie efiere fiata lieve e poca cofa la febbre 
compagna dell’Inoculazione. Che f^e ponfi men¬ 
te alla durata di quelj’ alterazione febbrile , 
efìendo il calore ed i polfi , come fi ha dal 
Diario, tornati allo Aatp lor naturale il dì 
20 Giugno, da cui s’erano allontanati nel de¬ 
cimo giorno del miefe flefib , dieci giorni e 
non più s’ accompagnò coll’ inneflo la feb¬ 

bre « 
IV, Dal Diario pur fi deduce non cfTere 

fempre ito il calore in proporzione colla fre¬ 
quenza de’polfi. Avvi difeordanza in varj gior- 
11; s’accorda però il maggior numero delle 

pul- 
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f5uirazioni col maggior calore in quel dì in 
cui fi notò la maggior differenza ; in quei dì 
in fomma, in cui la febbre giunfe nel nollro 
cafo al mailimo grado . Intorno a quella dil- 
cordanza non è facile il dir ragione che fod- 
disfaccia: nulla di meno fe v*ha qualche luo¬ 
go alle conghictture, non mi verranno impu¬ 
tate a delitto le feguenii due rifleflìoni , La 
prima fi è che moltiffime fono le cagioni, le 
quali accrefcono la frequenza dcj poifo , fen-» 
za che perciò vi fia la febbre; cola che è no- 
ta a tutti. La feconda, che a promuovere il 
calor febbrile non-bada la frequenza delle pul* 
fazioni ; fi ricerca inoltre tal forza , che fi 
faccia una triturazione atta a fyiluppare il ca¬ 
lore . Quelle due riflelfioni conducono , s* io 
non erro, a tal confeguenza ; cioè ; che non 
è facile il giudicare della prefenza della feb¬ 
bre dai foli polfi, ed anche dai folo calore ; 
ed è perciò ridicola e vana la pretenfionc dì 
taluni , che fi dicono volgarmente eccellenti 
polfiflì; ficcome vana e falla è la fiima , che 
r ignaro volgo generalmente profelfa a cotali 
millantatori : e quella legittima confeguenzas, 
porta ad un’altra ugualmente legittima cioè 
che dunque piccolo non farebbe il vantaggici 
che fi trarrebbe dall’ avere un’ orologio a fe« 
condi, o certamente una villa acuta per mifu- 
rare fu d’un altro orologio che moftri foltan- 
to i minuti primi , il numero delle pulfazio^ 
ni, e da un picciolo termometro per aver la 

C 4 mifu- 
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n^wTora del calore {et). Rideranno per avven. 
rora taluni di quella confeguenza ; ma traìa- 
feieranno ben torto di farlo , fé porran mente 
al gran prò che ne viene , ed all’ ufo invalfo 
di firtatti prefidj preflb dotte Nazioni. 

V, Ora rendo ragione dell’apparato partico¬ 
lare nell’applicazione de’ vefcicatorj . Si ado- 
prò il cerotto di diapalma dirtelo fu di una 
pelle bucata nel mezzo , la cui apertura fi 
chiufe col vefcicante , perchè la materia di 
quello molle difua natura, e per il calore del 
letto, e per la calda rtagione che correva, non 
intenerilfe in guìfa, che ne 'impartricciafle le 
cofeie, e facerte lacerazione maggior del blfo- 
gno. La figura delle piaghe fi fece rettango- 
lare e non rotonda , perchè la pratica chirur¬ 
gica infegna, fino dai tempi più rimoti , che 
le piaghe circolari fono più difficili a rimagì- 
na»-fi . Ma perchè, dirà alcuno, fervirfi deVefei- 
carti, e non dell’ago , o delle incifioni , che 
ora fono cotanto in voga? Qui giovami ricor¬ 
dare eh’ io non difapprovo metodo alcuno, nè 
più quello, che quello ; anzi per parlare col¬ 
la fincerith che per cortume profefso, ufai già 
da principio tutt’e due quelli metodi: ma in 
quello dell’ago ho veduto che la materia vajuolo- 

(j) Avvertafi che fi parla folranto di quelle 
principali differenze del pollo , e del calore , che 
dinotan Ja febbre in perlona già inferma. 
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fa con iflento, e nonfetnpre, determinavaii d 
luogo della puntura* Quando ciò intcrvenia j 
compariva al luogo traforato una larga ed am¬ 
pia vefcica o bolla vajuolofa ^ ingrandita ài 
altre che fucceflìvamcnte sbocciavano intorno • 
ed allora , generalmente parlando , il vajuolò 
non era copiofoj ed il luogo deH’innefto, an¬ 
che in tal cafo, era 1* ultimo a cicatrizzarfì : 
fe quella gran bolla non facca vederli , fpari- 
va ogni traccia dell’ innefto al luogo trafora¬ 
to , ed in generale il vajuolo era piìi copio- 
fo ^ o accompagnato da maggiori accidenti • 
Ciò vidi in pratica non folamente in coloro, 
che furono inoculaci da me , rria in quegli 
altri ancora che inoculò il chiariflimo Sig« 
Dote: Vincenzo Menghini mio Concittadino 
ed amico, il quale , mentre vilTe , promove¬ 
va anch’egli l’innelìo. Si avverta però che ho 
detto che il vajuolo in generale era piò copio- 
fo* mentre non mi è ignoto, che qualche vol¬ 
ta fotto una piaga aperta e bagnata fufficien- 
tementc di marcia , il vajuolo è flato abbon¬ 
dante, non mai però ^ per quanto io fappia 5 
fatale* come al contrario fi è veduto compa¬ 
rire pochiflimo ed ottimo vajuolo fenza una 
conveniente evacuazione di marcie* Con tutto 
ciò fembra che la ragione infegni, che la mag¬ 
gior premura dcirinoculatore debba effer quel¬ 
la di aprire, e mantenere aperta una fonte al¬ 
la materia vajuolofa ; ed io avea in fatti de- 
terminatò di fcrvirmi delle incifioni nel cafo 

che 
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che i rifpettivi Genitori aveffero voluto ammet¬ 
tere la pratica dell’ inneiìare i proprj figliuo¬ 
li ; ma , debbo ripeterlo , la partenza dalla 
mia Patria me l’impedì . Ed ecco il perchè 
non ho fait’ufo dell’ago. Prima di adoperare 
nel noftro cafo i vefcicanti , mi fono fervito 
in due fanciulli dell’ incifione ad una cofcia , 
c con fuccefib felice* nè perciò nell’ innefto , 
di cui- fi tratta , ho praticato quefto metodo 
( che però non difapprovo) per le ragioni che 
ora accenno . 

Quando fi adoperano le incifioni , in quel 
punto fieflb, in cui s’apre una firada alla ma¬ 
teria vajuolofa , fi fa anche 1’ innefio , cioè 
parte di qtiefia materia s’introduce nel corpo: 
può dunque la materia fuddetca non detèrmi- 
narfi all’apet^tura fatta, perchè gli umori non 
fi fono per anche avviati al luogo della feri, 
ta e qualche volta realmente non vi fi av¬ 
viano • ficcome dimofirano alcuni fonticoli , 
che fono del tutto inutili , perchè non vo¬ 
gliono far efpurgo. Al contrario ne’ vefcican'- 
ti non folo s’apre il fentiere al fomite vajuo- 
lofo, ma fono anche determinati gli umori a 
quella parte dall’ azione de* vefcicatoj . Sem¬ 
bra dunque più ragionevole lo fperare che la 
materia vajuolofa fi fgravi per 1’ aperta via 
nel cafo de’vefcicanti , che nel cafo delle in¬ 
cifioni , Aggiugne qualche pefo a quefia ra¬ 
gionevole fperanza la pratica oflervazionc . 

Nella Pefie defcritta dal Dictncrbrocclcio i ve¬ 
ld* 
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fclcanti recarono tal vantaggio , che il miaf- 
ma velenolo fcaricandofi copiofamente per la 
piaga promoffa ad arte, i buboni della Fede 
l'parirono , egli ammalati rifanarono. Hildano 
fa prefervaro dalla Fede ^ per via d* un caute¬ 
rio, o fia fonticolo che portava ; e la mag¬ 
gior parte di quelli , i quali , a loro prefer- 
vazionc da altri malanni, aveano aperti fimi- 
li fori artifiziali, ne andaronoefenti. E qual Me¬ 
dico v’ ha che non fappia quanto vantaggio 
rechino nel vajuolo naturale li vefcicanti pron¬ 
tamente applicati agli arti inferiori? Pare dun^ 
que che la ragione e 1* analogia , che ha per 
bafe r odervazione, dimodrino che debba pre¬ 
ferirli il metodo de* vefcicanti . Io però non 
pretendo di dettare datuti. Ogni metodo, tor¬ 
no a dir , 1’ ho per buono : a me bada aver 
addotte ragioni, per le quali in quedo cafo 
fpezialmente a’ vefcicanti ho dato la preferen¬ 
za; ed hanno quede predo di me tanto pefo, 
che certamente fe dovedì inoculare altre per- 
fone fimili non mi feoderei dal metodo ufa- 
to. Mi fi permetta ch’io porti un' altra ra¬ 
gione , fomminìdratami dalla politica me¬ 

dica • 
E‘ noto ad ognuno il gran merito che ha 

nell’arte della Medicina il celebre Sig. Tron- 
chin di Ginevra . Si fa parimente da molti 
che qued’uomo rinomatilTimo proiedò d’eder 
pronto ad abbandonare 1* inoculazione rodo 
che in qualche cafo infelicemente riufeide • 
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fia inneftato , ed innefta il vajuolo a’ 

Sovrani, ed a Perfonaggj coftiruiti nelle mag¬ 
gior dignità, il che fempre fece, per quanto 
m’è noto, co’ vefcicanti j e difpofe fempre i 
foggctti che voleva inoculare. Con tutti i ma» 
iati noi niego, ma fpezialmentc co’perfonag- 
gi di qualità fogliono andar i Medici , come 
lì dice, col calzare del piombo, e pongono in 
opra que’metodi, che un uomo dotto e pru¬ 
dente tiene i più ficuri . E fé in tali circo- 
iianze quell’ uomo grande usò i vefcicanti , 
perchè non doveva anch* io feguitare il fuo 
éfempio, e infimili circoftanze il fuo metodo ? 

VI. Se alcun mi richiede per qual cagio¬ 
ne io abbia lafcìato per io fpazio di ore 45 
l’apparato dell’innefto a fuo luogo, rifpondcf 
rp che 1’ ho fatto, perchè la marcia dell’ in- 
nefìo era d’un vajuolo affai mite: perchè dai 
vefcicanti era ufeita c gemea molta linfa , 
che mi ficea dubitare non giugneffe a rinruz* 
zar qualche poco 1' attività delle marcie ap» 
plicate (a): c finalmente per effere più ficu- 
ro che l’innefio allegaffe . Quefie corali mire 
fi vogliono aver lempre in mente , e non fa¬ 
rà mai foverchio lafciare 1’ apparecchio a fuo 

luo- 

(tf) A togliere quello dubbio nato dalla copio- 
fa leparazione di umor acquidofo , non farebbe 
forfè bene, dopo aver feparata la cuticqla , foile- 
vata dai vefcicanti, ritardare per Io fpazìo di qual¬ 
che ora rapplicazione delie marcie? 
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luogo le ^ le 40 c quafi le 50 ore* ancor¬ 
ché fappiafi che in generale 1’ inneftò ricfce 
coll' applicazione di molto minor durata . A 
fpender qualche tempo di più non ci fi fca- 
pita : laddove la fretta può render invalida 1* 
operazione, 

VII. Non ho prefcritta alcuna decozione 
da prendcrfi la mattina, e non ho fatt’ufo di 
fieri, ficcome parecchi fanno . Una bevanda 
d’acqua femplice , o refa addetta coll’ agro 
di limone, o un fempliciffimo brodo fciocco 
di pollo, mi parve abballanza . Si poteva ag- 
giugnere all’ acqua , ed all’ altre bevande un 
po’ di nitro, ma non ci penfai : il farlo non 
è però male . Non ho adoperati li fieri , ac¬ 
ciocché non promovelfero , o follecitaflero le 
dejczioni del corpo: non perchè io tenga che 
la diarrea fia funefta , o almeno in qualche 
modo nociva al vajuolo inneftaio; ma perchè 
lo fcioglimento del ventre non avefife a ritar¬ 
darne tanto o quanto 1’ eruzione , dante che 
le molte vie fpalancate fanno, per così dire , 
dtubar la natura. 

Vili. La nuvola comparfa predo nelle ori¬ 
ne* la fuperfizie difugualc delle piaghe; la 
granitura che prefencarono quede ; il fangue 
che qualche volta gettarono da principio , 
furono, quanto a me, gl’indizj ed i fegni 
che r innedo aveva prefo. Quindi non mi 
fece alcuna impreflìone la prontezza con la 
quale parca che incomincialTero a cicatrizzar- 

fi 
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fi le piaghe j e fpeziaimente la delira. Senra 
quefii fegnali avrei replicata 1* applicazione 
delle marcie, nè dietro a quella comparendo 
il vajuolo , avrei giudicato che il nobil Gio¬ 
vanetto dovefle andarfene efente . Ghe fc prò- 
feguiva in ammendue le piaghe ad innoltrar- 
fi la cicatrizzazione, o le avrei rinovate, o 
avrei loro prontamente applicati empiaflri am¬ 
mollienti, per mantenere aperte le firade al 
fomite vajuolofo per le ragioni addotte al 

V. 
' IX. si è veduto nel Diario che io mi fon 
fcrvito ne* primi giorni del burro frefeo, bat¬ 
tuto e lavato a più acque, per la medicatura 
de’vefcicanti . Io fo che viene anche fuggeri- 
ta una faldella di lardo, che fu praticata. 
Con tutto ciò intorno al lardo, ed alle cofe 
oliofe, fuori del burro frefeo, preparato co¬ 
me s’è detto, avrei qualche difficoltà . Le 
cofe oliofe, maffime tratte dagli animali, in¬ 
fiammano qualche volta le parti; meno atti 
a promuovere quelle affezioni fono certamen¬ 
te quegli olj che fi traggono dai vegetabili j 
e per quella ragione mi fono piuttoflo fcrvi¬ 
to del burro, di natura abballanza dolce e 
benigna, come ognun fa: per altro in fimili 
cafi farci meno anche di queflo , c crederei 
folTe meglio il fervirfi d’un femplice cerotto, 
o di un poco di tela incerata . 

X. Le varie puflolette, che comparvero al- 
la faccia il terzo dì dopo Tinneflo, ed anda¬ 

rono 
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rono fuccelTivamente fbocciando prima dell' 

eruzione parziale, cioè delle bolle ai luoghi 
delle piaghe, non le giudicai legni dell*ione* 
fio che avefTc colpito: non perchè effe non 
fuppurarono/ elTendo noto che molte volte le 
bolle del vajuolo inneflato fi difeccano , fenza 
che preceda la fuppurazione, ma perchè potè* 
vano efifere effetti o del caldo, della ftagione, 
o di trafpirazione impedita , la quale fcop« 
piaffe in forma di piccoli tubercoletti , come 
a molti addiviene, fpezìalmente ne’gran bol¬ 
lori di fiate. Per quefia ragione nel Diario le 
ho Tempre chiamate puftole per difiinguerle 
da quelle che ho defcritte col nome di bolle 

vajuolofe. Era forfè più conveniente chiamar¬ 
le tubercoletti anziché puflole • Del refio, feb- 
bene io non mi ricordi d’aver letto che 1’ 
eruzione parziale fia preceduta da altra eru¬ 
zione, tuttavia fé alcuno avefle veduto in al- 
tri foggetti una fimile eruzione di tubercolet- 
fi circa lo fieffb tempo, ed a lui parefie che 

fofiero fiati d’indole vajuolofa, io tengo fe- 
co, nè mi ci oppongo. 

XI. Da quello che fi èefpofio nel Diario fot- 

to il dì IO di Giugno, e quarto dell’innefto, 
fi raccoglie che nel Cavaliere l’eruzion parziale 
fi inanifefiò con due taccherelle bianche ed in¬ 

cavate dentro la piaga defira il giorno quarto 
dopo rinnefto; e quefia eruzione che comin¬ 

ciava fu preceduta da lieve movimento di 

pollo : fulla fera del detto giorno, vale a dire 
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al cominciar del quinto, la febbre di quefla 
parziale eruzione li fece fentire un poco piu, 
perchè la frequenza dei polli era crefeiuta di 
lé pulfazioni, ed il calore di un grado e 
mezzo di piu dello (fato naturale. Le notabi- 
li remilfioni di fiffatte febbri, che lo lafciaro- 
no quafi dormire tranquillamente , moflrano 
anch* effe ad evidenza, che fu ogni febbre af¬ 
fai mite, c del geoere delie renaittenti . Il 
tempo di quella eruzion parziale c V indole di 
quelle febbri accorda generalmente con quan¬ 
to è (lato fcritto da parecchi altri fu tal pro- 
pofitOé Che fe fi riguardano le bolle dell* eru¬ 
zione univerfale, ficcome alcune di quelle fo¬ 
no comparfe a- corpo libero intieramente di 
febbre, pare che non fi debba poi affòluta- 
mente negar fede a certuni , i quali hanno 
fcritto , che talvolta il vajuolo innellato 
fboccia aircfierno fenza febbre che gli vada 
innanzi, o lo accompagni. La diverfa coftitu- 
zionc , nafeita , e proporzionata educazione 
degr individui può contribuir molto a quefie 
differenze, e indicare fra i varj metodi d*in«* 
ncllare quello che è più conveniente. Ci fo¬ 
no, per cfcmpioi alcuni, che da una certa 
particolar educazione fatti robufli, ’c fprezza- 
tori di quanto potrebbe in altri cagionar ma¬ 
lattia , poffono ancor meglio refiflere agli ac¬ 
compagnamenti del vajuolo inneflato , fe tal 
volta r innelto fi tiraffe dietro una febbre un 
po’piìi rifentita, c fintomi di qualche confi¬ 

de- 
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derazione : e le molte preparazioni , cd i me¬ 
todi piu fcrupolofi in fìmili cali poflbno pof- 
porfi ad altri più facili e più comuni, come 
fono quelli dell’ago e delle incifioni. 

XII. Il fetóre grandiflìmo delle piaghe è • 
flato per me un fegno di materia vajuolofa , 
che ufcifle per fé vie preparate ; fenza di un 
tale ripurgo io avrei temuto moltiffirno che 
il prurito univerfalc non foffe terminato in 
bolle vajuolofe di qualche confideratione per 
la quantità • E forfè quefto efpurgo fu la ca¬ 
gione che i tubcrcoletti comparii alla faccia 
ne’primi giorni il di feflo dopo l’inoculazio¬ 
ne, cioè ai 12 Giugno fi abbacarono; ed in 
appreffo difeccaronfi fenza precedente fuppu- 

razione. 
XIII. L’eruzion parziale ha avuto, ficco- 

me fi può trar dal Diario , diverfi periodi ; 
perchè in varie volte alcune bolle compariva¬ 
no , indi fvanivano , c poi ne fucccdettero 
dell’altre; cofa che rifponde alle efatte offer- 
vazioni fatte da Soggetti dottiffimi. Non è 
piccolo il vantaggio che fi ricava per quella 
ragione dall’innefto; potendo ognuno capire 
che tal fuccefliva comparfa di bolle parziali 
va fcemando la quantità del fomite vajuolo- 
fo, prima che queflo fbocchi univerfalmente. 

XtV. La vera eruzione univerfale nel no- 
ftro cafo ebbe principio nel)a remiffione della 
maggior febbre dal Cavaliere fofferta; cioè il 
giorno 14 di Giugno, vale a dire S giorni 

D do- 
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dopo r inneQo.^ Ai cominciare di effa s’innaf- 
prirono un poco le piaghe* legittima confe- 
guenza della febbre patita ; e T innafprimentp 
ili tale che a giudicar dairafpetto delie pia¬ 
ghe medefime, fegnatamente della finiftra ( af- 
petto che fi è dcfcritto nel Diario fotto il 
giorno 15 di Giugno) s’avrebbe detto, non 
lenza ragione, che fi minacciaffe una faperiiT 
ziale cangrcna. Simile innafprimento cangre- 
nofo io Fho offeryato tanto nel metodo dell 
ago ( quando il luogo traforato fuppurava ) 
quanto nel metodo delle incifioni; e fono di 
parere che quella mutazione fia d’ottimo au¬ 
gurio; fia un prefagio di copiofe marcie per 
la fuppurazione che indi ne fegue; ed un fc- 
gno principale dell’imminente univerfale eru¬ 
zione. Quelle copiofe marcie, quanto a me, 
ficcòme ho detto altrove, debbono pregiarli 
rnoltiffimo; perchè quantunque vi fiano alcu¬ 
ni efempii di copiofo vajuolo anche fotto la 
prefenza di marcie abbondanti , la ragione 
perfuade che con tale evacuazione il vajuolo 
debba effere fcarfo , e più benigno; attefo che 
una porzione del fomite dee certamente fgra- 
varfi per quella via : e lembra ragionevole il 
credere, che ne’cafi ove il vajuolo è (lato co¬ 
piofo non oftante Io fcolo delle marcie, ma 
però benigno, fenza un tale ajuro farebbe (la¬ 
to confluente, e di natura maligna. Quindi 
2 me pare certamente che tutta, la maggior 
premura dell’Inoculatorc debba confillere nel 

prò- 
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proccurarc con gli ajuti opportuni Is pronti 
fuppurazione delle piaghe , ed un abbondante 
fpurgo di marcie : e per ciò due cofe fpeziaU 
tnente debbono averG in conGderazione ^ fe* 
condo le diverfe circoftanzc. La prima fi è 
che le incifioni, od i vefcicanti fian due; 
perchè fc una di .quefte piaghe prontamente fi 
cicatrizzaffe, come nel noftro cafo è accadu* 
to, ne rcGi un® altra alla materia vajuolola. 
Io mi credeva in paflato che una fola firada 

baftalTe ; e forfè molte volte porrebbe batta* 
re* ora però roflcrvazione é la ragione m han 
fatto ricredere e cambiar di parere - L altra 
cofa che dee aycrfi in mira fi è, che ove là 
piaga retti afciutta^ del color della carne, c 
lenza tumidezza, debba praticarfi qualche ir* 
ritantc, come farebbe un po’di Euforbio, ò 
di Cantarelle, o di Allumeabbruttolito, calme* 

no qualche empiattro ammolliente : quelli per 
irritare la pisg^ e condurla per confegiicnza pili 
pretto alla neceffaria fuppurazione : fuetto onde 

rilafciare colla maggior forza poflìbile la parte 

impiagata, sì ché gli umori G determinino 
ad uteire per quetta via, D onde ognun^ vede 
quanta parte abbia nell e fico felice deli inne* 
tto, ìfe non fefercizio, almeno la notizia pra« 
tica della Chirurgia, riducendoG a poco ù 

nulla cjuel che può fare a favor dell inncfto 
un femplice Medico Fi fico , che ignori la pra* 

tica di Chirurgia , e quindi non dittinguà 

i tempi degl* innafprimenti, della fuppurazio* 

D 2 
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ne delle piaghe , e confeguentemente qQali 
jutì fi convengano al biiogno, fecondo le va¬ 
rie circoftanze, che fi prelentano. Io fo che 
tanto fta a cuore al Sig. Tronchin quella de¬ 
rivazione degli umori alle parti inferiori del 
corpo, che non contento di far giacere in 
letto rinoculato colle calze di lana, al primo 
comparir della febbre applica gli epifpaflici 

•alle piante de’piedi. Egli è dunque manife- 
•fliffimo che fi dee per quella via cercare di 
difendere le parti fuperìori dagli atcachi del 
vajuolo, il quale, fe è naturale, non fuol 
perdonarla a fiffatci luoghi, anzi fpeffo gli 
attacca con violenza, fapendofi da tutti che 
la faccia in ifpezie è il teatro del vajuolo na¬ 
turale. Ma quejìe fune/}e infergente [àìcQ benif- 
iimo il dotto Sig. Zulati ) fono rariffime nel 
vajuolo inoculato per il favore tante volte accen* 
nata delle circoftanze, e merce le ineijìoni • Jìc* 
che bijogna eftere sfortunati , o capitare nelle 
mani di qualche inefperto, ed incàuto Inoculato» 
re ^ per aver a foggiacere a tali difavventure ^ 
che fono aliene dalla natura delT innejìo » 

XV. Il fangue che ufci dalle nàtici * i lie¬ 
vi movimenti di naufea; il dolore e la gon¬ 
fiezza delle fauci ; le orine crocee, e qualche 
volta pungenti; l’ardor degli occhi 5cc. fono, 
come ognun fa, accompagnamenti del vajuo¬ 
lo ancor naturale ; con tal differenza , che in 
quello fpelTe volte fono fintomi che danno 

che penfare per la loro intenlione; ‘e ncll’ar- 

tifi- 
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«ìfizìale appena mèritano d'e fiere notisti » 

XVL Finalmente parrà ad alcuno che trop¬ 
po alia lungi! fiafi prodotta la cicatrizzazio¬ 
ne della piaga finiftra* e quindi potrebbe 
qualche altrd prendere argomento di oppugna¬ 

re il mctodò de’velcicanti, perchè le piaghe 
troppo fi cftendono( ha fcritto taluno) e fono 
troppo difficili a cicatrizzarli. Ma fe fi con¬ 
fiderà l’abito di corpo del Cavalierino, la de¬ 
licatezza e l’indole de’Tuoi folidi non facili a 
rimarginarfi, come fi rileva da quanto fi è 
detto al $ I., la copia ftrabocchcvole delle 
fnarcie che fono ufeite per quella piaga, che 
però fu Tempre cutanea, (^) e finalmente la 
fua naturale vivacità, per cui allora quando 
gli fi concedette di alzarli dal letto non potè 
reftar fermo fu di una Tedia , q muoverfi po¬ 
co e con lentezza, chi potrà maravigliarfi {b) 

del 

( 5 ) Il vcfcicante non impiaga che la fuperfìzie 
edema della cute: le incifioni l’attaccano tutta, 
ed anche la cellulofa fottopofia. Per quella ragione 
molti hanno difapprovato le incifioni \ e quando 
quelle hanno dentato a rimarginarfi , hanno attri¬ 
buito tutto il male , non fo le a ragione o a tor¬ 
to, alle incifioni medefime. 

{b) Ho oflervata della difficoltà per la pronta 
cicatrice anche nel cafo delle incifioni. Il Sig. Zu- 
lati altrove lodato riferifee dei cafi di cicatrice ac¬ 
caduta alle incifioni oltre i due meli. In quelle 
ch’io feci fo che la doccia da me fuggerìta fece 

af- 
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del tempo impiegaro a caTuopo? 

Di'verfos diverfd juvant ^ non omnibus annts 

Omnia conveninnt, 

affai bene, come lo ha fatto' prefiiffimo' nel cafo 
poflro de* vefcicanti. Dovrebbe dunque praticarf]' al¬ 
le occafìoni un così, femplice ed infieme valido' ri¬ 
medio, del quìile in tanti altri cab io fono 
con tenti filmo 

IL FINE. 
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